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Siamo tutti amministratori della nostra vita  
(cfr. v. 42). 
Il Vangelo di questa domenica è un forte 
invito all’attenzione, ossia fare in modo 
che il nostro ‘capitale umano’, non venga 
dissolto nel nulla ma giunga a suo pieno 
compimento. I verbi che ricorrono con in-
sistenza hanno infatti tutti a che fare con 
una vita attenta, non distratta: «essere 
pronti, attendere, aprire, stare svegli, agi-
re…». Si può amministrare la vita accumu-
lando il grano – ossia l’essenziale – 
(Vangelo di domenica scorsa), ed è il mo-
do migliore per sperimentare il fallimento; 
oppure si può amministrare donando la 
vita per far vivere i fratelli, in una parola: 
condividendo. 
«Beato [felice] quel servo, che il padrone, arrivando, troverà ad agire co-
sì» (v. 43). Così come? Intento a donare “il grano” che fa vivere i fratelli. 
Se ci scopriremo intenti a far felici gli altri, allora vivremo appieno anche 
noi. A quel punto Dio ci porrà a capo di tutti i suoi averi! (v. 44). Ma quali 
potranno essere gli ‘averi’ di Dio? Egli forse possiede qualcosa? No, se 
non sé stesso, per cui ciò che ci donerà sarà niente meno che sé stesso, 
e quindi diverremo come lui! Il partecipare della nostra vita agli altri ci 
trasforma in Dio. 
L’uomo che vive solo di ‘possesso’, incentrato sul proprio ombelico, cono-
scerà una vita segnata solo dalla violenza. Si notino i verbi: picchiare, 
mangiare, bere, stordirsi (cfr. v. 45). In questo caso, dice il testo: «Il pa-
drone di quel servo […] lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che 
meritano gli infedeli». La traduzione letterale sarebbe: «Il padrone di 
quel servo […] lo dividerà in due». In che senso? Chi vive tutto incentrato 
su di sé è un essere a pezzi, ‘diviso’ in due, segnato da preoccupazioni e 
divisioni; da una parte desidera con tutto sé stesso la felicità, dall’altra 
opta per strategie fallimentari. 
Ovviamente non sarà Dio a dividere, frantumare e spezzare, ma sarà 
l’uomo che andrà in pezzi, perderà il proprio io-autentico, attraverso il 
suo egoismo esasperato. Occorre insomma prestare molta attenzione a 
come ci stiamo giocando la vita. 
Ora, qui.  Gesù di Nazareth oggi ci fa memoria che «Dire ‘io’, significa 
dire – all’altro – ‘eccomi’» (E. Lévinas). 
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 Catechesi di Papa Francesco sul Battesimo 
2. Il segno della fede cristiana 
Proseguiamo le catechesi sul Battesimo. Il significato del Battesimo risalta chiaramente 
dalla sua celebrazione, perciò rivolgiamo ad essa la nostra attenzione. Considerando i 
gesti e le parole della liturgia possiamo cogliere la grazia e l’impegno di questo Sacra-
mento, che è sempre da riscoprire. Ne facciamo memoria nell’aspersione con l’acqua 
benedetta che si può fare la domenica all’inizio della Messa, come pure nella rinnova-
zione delle promesse battesimali durante la Veglia Pasquale. Infatti, quanto avviene 
nella celebrazione del Battesimo suscita una dinamica spirituale che attraversa tutta la 
vita dei battezzati; è l’avvio di un processo che permette di vivere uniti a Cristo nella 
Chiesa. Pertanto, ritornare alla sorgente della vita cristiana ci porta a comprendere me-
glio il dono ricevuto nel giorno del nostro Battesimo e a rinnovare l’impegno di corri-
spondervi nella condizione in cui oggi ci troviamo. Rinnovare l’impegno, comprendere 
meglio questo dono, che è il Battesimo, e ricordare il giorno del nostro Battesimo. Mer-
coledì scorso ho chiesto di fare i compiti a casa e ognuno di noi, ricordare il giorno del 
Battesimo, in quale giorno sono stato battezzato. Io so che alcuni di voi lo sanno, altri, 
no; quelli che non lo sanno, domandino ai parenti, a quelle persone, ai padrini, alle 
madrine… domandino: “Qual è la data del mio battesimo?” Perché è una rinascita il 
Battesimo ed è come se fosse il secondo compleanno. Capito? Fare questo compito a 
casa, domandare: “Qual è la data del mio Battesimo?”. 
Anzitutto, nel rito di accoglienza, viene chiesto il nome del candidato, perché il nome 
indica l’identità di una persona. Quando ci presentiamo diciamo subito il nostro nome: 
“Io mi chiamo così”, così da uscire dall’anonimato, l’anonimo è quello che non ha nome. 
Per uscire dall’anonimato subito diciamo il nostro nome. Senza nome si resta degli sco-
nosciuti, senza diritti e doveri. Dio chiama ciascuno per nome, amandoci singolarmente, 
nella concretezza della nostra storia. Il Battesimo accende la vocazione personale a 
vivere da cristiani, che si svilupperà in tutta la vita. E implica una risposta personale e 
non presa a prestito, con un “copia e incolla”. La vita cristiana infatti è intessuta di una 
serie di chiamate e di risposte: Dio continua a pronunciare il nostro nome nel corso 
degli anni, facendo risuonare in mille modi la sua chiamata a diventare conformi al suo 
Figlio Gesù. E’ importante dunque il nome! E’ molto importante! I genitori pensano al 
nome da dare al figlio già prima della nascita: anche questo fa parte dell’attesa di un 
figlio che, nel nome proprio, avrà la sua identità originale, anche per la vita cristiana 
legata a Dio. 
Certo, diventare cristiani è un dono che viene dall’alto (cfr Gv 3,3-8). La fede non si 
può comprare, ma chiedere sì, e ricevere in dono sì. “Signore, regalami il dono della 
fede”, è una bella preghiera! “Che io abbia fede”, è una bella preghiera. Chiederla in 
dono, ma non si può comprare, si chiede. Infatti, «il Battesimo è il sacramento di quella 
fede, con la quale gli uomini, illuminati dalla grazia dello Spirito Santo, rispondono al 
Vangelo di Cristo» (Rito del Battesimo dei Bambini, Introd. gen., n. 3). A suscitare e a 
risvegliare una fede sincera in risposta al Vangelo tendono la formazione dei catecume-
ni e la preparazione dei genitori, come l’ascolto della Parola di Dio nella stessa celebra-
zione del Battesimo. 
Se i catecumeni adulti manifestano in prima persona ciò che desiderano ricevere in 
dono dalla Chiesa, i bambini sono presentati dai genitori, con i padrini. Il dialogo con 
loro, permette ad essi di esprimere la volontà che i piccoli ricevano il Battesimo e alla 
Chiesa l’intenzione di celebrarlo. «Espressione di tutto questo è il segno di croce, che il 
celebrante e i genitori tracciano sulla fronte dei bambini» (Rito del Battesimo dei Bam-
bini, Introd., n. 16). «Il segno della croce esprime il sigillo di Cristo su colui che sta per 
appartenergli e significa la grazia della redenzione che Cristo ci ha acquistata per mezzo 
della sua croce» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 1235). Nella cerimonia facciamo 
sui bambini il segno della croce. Ma vorrei tornare su un argomento del quale vi ho 
parlato. I nostri bambini sanno farsi il segno della croce bene? Tante volte ho visto 
bambini che non sanno fare il segno della croce. E voi, papà, mamme, nonni, nonne, 
padrini, madrine, dovete insegnare a fare bene il segno della croce perché è ripetere 
quello che è stato fatto nel Battesimo. Avete capito bene? Insegnare ai bambini a fare 
bene il segno della croce. Se lo imparano da bambini lo faranno bene dopo, da grandi. 
La croce è il distintivo che manifesta chi siamo: il nostro parlare, pensare, guardare, 
operare sta sotto il segno della croce, ossia sotto il segno dell’amore di Gesù fino alla 
fine. 

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat309-472.PDF
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  I bambini sono segnati in fronte. I catecumeni adulti sono segnati anche sui sensi, con 
queste parole: «Ricevete il segno della croce sugli orecchi per ascoltare la voce del Signo-
re»; «sugli occhi per vedere lo splendore del volto di Dio»; «sulla bocca, per rispondere 
alla parola di Dio»; «sul petto, perché Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori»; 
«sulle spalle, per sostenere il giogo soave di Cristo» (Rito dell’iniziazione cristiana degli 
adulti, n. 85). Cristiani si diventa nella misura in cui la croce si imprime in noi come un 
marchio “pasquale” (cfr Ap 14,1; 22,4), rendendo visibile, anche esteriormente, il modo 
cristiano di affrontare la vita. Fare il segno della croce quando ci svegliamo, prima dei 
pasti, davanti a un pericolo, a difesa contro il male, la sera prima di dormire, significa dire 
a noi stessi e agli altri a chi apparteniamo, chi vogliamo essere. Per questo è tanto impor-
tante insegnare ai bambini a fare bene il segno della croce. E, come facciamo entrando in 
chiesa, possiamo farlo anche a casa, conservando in un piccolo vaso adatto un po’ di 
acqua benedetta – alcune famiglie lo fanno: così, ogni volta che rientriamo o usciamo, 
facendo il segno della croce con quell’acqua ci ricordiamo che siamo battezzati. Non di-
menticare, ripeto: insegnare ai bambini a fare il segno della croce. 

 
Tra le tante richieste di pace che provengono da tutto il 
mondo, mi permetto di aggiungerne una: pace per le 
nostre anime. In questo periodo di vacanze cerchiamo 
di trovare spazio anche per la nostra sete di infinito. 
Abbiamo estremo bisogno di resettare, di ritrovare il 
coraggio di guardare verso l’alto: solo così possiamo 
essere in grado di condurre la nostra storia e non subir-
la. 
 

Preghiera a Maria Assunta 
O Maria Immacolata Assunta in cielo, 
tu che vivi beatissima nella visione di Dio: 
di Dio Padre che fece di te alta creatura,  
di Dio Figlio che volle da te 
essere generato uomo e averti sua madre,  
di Dio Spirito Santo che in te 
compì la concezione umana del Salvatore. 
O Maria purissima  
o Maria dolcissima e bellissima 
o Maria donna forte e pensosa 
o Maria povera e dolorosa 
o Maria vergine e madre 
donna umanissima come Eva più di Eva. 
Vicina a Dio nella tua grazia  
nei tuoi privilegi nei tuoi misteri 
nella tua missione nella tua gloria. 
O Maria assunta nella gloria di Cristo  
nella perfezione completa  
e trasfigurata della nostra natura umana. 
O Maria porta del cielo specchio della luce divina 
santuario dell’Alleanza tra Dio e gli uomini, 
lascia che le nostre anime volino dietro a te 
lascia che salgano dietro il tuo radioso cammino 
trasportate da una speranza che il mondo  
non ha quella della beatitudine eterna. 
Confortaci dal cielo o Madre pietosa  
e per le tue viedella purezza e della speranza  
guidaci un giorno all’incontro beato con te  
e con il tuo divin Figlio il nostro Salvatore Gesù.  
Amen! (San Paolo VI) 



 

Via Aleardi 61, 30172 Mestre - Venezia 
Telefono: 041984279           E-mail: segreteria@parrocchiasacrocuore.net 
Parroco: don Fabio Mattiuzzi   E-mail: parroco@parrocchiasacrocuore.net 
Sito internet: www.parrocchiasacrocuore.net   Facebook: @sacrocuoremestre 
Youtube:  www.youtube.com/c/parrocchiasacrocuore 
Whatsapp: www.parrocchiasacrocuore.net/whatsapp 
Orari segreteria: dal lunedì al venerdì 10.00-12.00: martedì-giovedì 16.00-18.00 
Patronato: segreteria aperta dalle 16.00 alle 19.00  telefono: 0415314560 
Caritas:: martedì e venerdì dalle 17.30 alle 19.00 telefono: 3534162473 
Centro d’ascolto: caritas.centroascolto@parrocchiasacrocuore.net 
Kolbe: kolbe@parrocchiasacrocuore.net 
Sante Messe festive: sabato ore 19.00; domenica ore 8.30-10.30-19.00 
Santa Messa feriale: ogni giorno alle ore 18.30 preceduta dalla recita del rosario  

NOTIZIE BREVI 
• Ricordiamo che le messe dome-

nicali del mattino verranno cele-
brate presso il teatro Kolbe. 

• Nel mese di agosto è sospesa l’Ado-
razione Eucaristica del giovedì sera. 

• Durante il mese di Agosto la se-
greteria parrocchiale sarà funzio-
nante solo a livello telefonico o per 
urgenze. 

Dichiarazione dei redditi
5x1000 

“PATRONATO SACRO CUORE“  
codice fiscale  90126330274 
Per eventuali offerte alla parrocchia: 

IBAN 
IT93T0890402000041000001628 
Eventuali offerte alla Caritas Parrocchiale 

IBAN 
IT15D0890402000041000001783 
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